SERATA BIBLICA A CASTIGLIONCELLO (11 luglio 2013)

Giona e la tempesta: quando l'abisso ti ricopre e ti fa rinascere (Gn 1-2)

Giona è uno strano profeta: riceve da Dio il compito di annunciare la Parola di vita ad una città straniera, nemica di Israele, pagana e peccatrice, Ninive; ma invece di accettare, Giona scende a Jaffa e si imbarca per Tarsis, nella direzione opposta. Giona rifiuta di essere quello che Dio gli domanda, cioè quello che lui è, profeta. Dis-obbedire  significa “non ascoltare”; qui Giona è talmente rigido e arrabbiato con Dio da non ascoltare, nemmeno se stesso. 

Giona fugge da Jaffa, la città bella,. Non vedi più la “bellezza” delle cose se non sono collegate alla Parola che le ha generate. Infatti ogni cosa (dabar) è bella se è collegata alla Parola creatrice (dabar); se perde questo legame diventa deber, cioè “peste”.

Tarsis (tar – sis) = “esplorazione del 6”, si trova ad Occidente (mentre Ninive ad Oriente). Significa, anche geograficamente, non voler andare verso la vita, l'oriente, ma voler regredire all'incompiuto, all'indistinzione sessuale del 6° giorno della creazione, dunque ad una inconsapevolezza dell'essere. Tuttavia quando si ritorna al 6 dopo essere passati al 7 non si è più totalmente confusi, ci si accorge della regressione, solo che non si vuol sapere, si cerca di dimenticare, si sprofonda nel sonno dell'oblio...  

Il nome di Giona (Yonah) significa in ebraico “colomba” ed è composto da due parole “Yah” = Dio, luce + “iawen” = fango. Giona è il profeta che per andare verso Dio, verso la luce, dovrà prima passare attraverso il fango per attingere cibo, come la colomba del diluvio. E proprio questa è la sua parabola: un abbassamento estremo per toccare il fondo e uscire dall'abisso con una nuova mentalità.

Ora Giona fugge nella direzione opposta prendendo la barca. La barca (in ebraico aniah) non è altro che l'io (anì) di Giona, l'imbarcazione del suo essere, che gli permette la fuga. Ma in questa fuga lo aspetta la trappola divina, il sogno, dove Giona non potrà più fuggire dalla propria interiorità che riemerge.

Sceso nella barca, si corica nel punto più basso della nave, la stiva, e si addormenta. Non si addormenta perchè è stanco, o è ora di dormire... ma perchè fugge. Fugge da se stesso, dalla sua identità. Si addormenta per dimenticare, per non soffrire e angosciarsi, è il sonno della coscienza. È una discesa progressiva nella profondità del suo abisso, della sua incoscienza; pensa così di evitare le sue paure e i suoi fantasmi, ma non sarà così. Proprio in quel sonno profondo, Giona incontrerà quel Dio da cui sta fuggendo.

Una tempesta si scatena in mare. La tempesta (in ebraico sa'ar) ha al centro la lettera ayin = sorgente. C'è una sorgente interiore a cui l'uomo addormentato deve tornare ad attingere. Per questo c'è la tempesta: essa segnala il disordine interiore ed il distacco tra mondo interno e mondo esterno. Una tempesta furiosa che rischia di far affondare la nave, tanto che i marinai (pagani) si chiedono per quale colpa stanno subendo una tale violenza degli elementi. Quella tempesta è il simbolo del tormento interiore di chi rifiuta di compiere se stesso, fuggendo dalla consapevolezza di sé. Ma è anche la manifestazione potente di quel Dio da cui fugge. 

Quando perdi la tua identità, quando dimentichi chi sei, diventi un pericolo per te stesso e per gli altri. Ma la cosa strana è questa: più scappi da te stesso e più ciò che cerchi di rimuovere ti rincorre e ti riacchiappa!  Così le tue paure si materializzano.

In questa agitazione e disperazione interiore non c'è più carta nautica, né bussola, né posizione delle stelle, né consiglio di esperto che possano aiutare a ritrovare la rotta, a scongiurare il pericolo di naufragare. Solo una calma e una chiarezza interiore che eviti la fuga e la rimozione del problema possono evitare il disastro. Ma dove trovare questo “luogo”, come porre fine all'agitazione che mette in pericolo tutta la barca? Forse si tratta di svegliarsi dal sonno mortale (una sorta di tardemah adamitico) ed affrontare i suoi nemici, le sue paure. Invece, sarà esattamente il contrario: saranno i suoi “nemici” a svegliarlo e metterlo di fronte alla realtà.

È Dio a scatenare la tempesta? Il testo biblico sembra dirci di si: il Signore manda un “forte vento” che altro non è se non la ruah elohim, lo Spirito santo creatore, che provoca la tempesta. Ma questa tempesta è anche il risultato di un disaccordo, una disarmonia tra mondo interiore ed esteriore. Ad ogni modo la tempesta può diventire decisiva per una svolta, può infatti aiutare Giona a tornare alla sua sorgente interiore e dunque all'unità tra interiorità e mondo esterno. Ecco perchè ci vuole un risveglio, un amoroso risveglio. A questo ci pensano i marinai, i “salatori” (malechim), coloro che mettono alla prova Giona, inconsapevoli strumenti della premura divina!

È proprio questa “Babilonia” (= Ninive), questo equipaggio - miscuglio internazionale dell'umano raccattato qui e là a basso costo - che rappresenta tutto ciò da cui Giona sta scappando, che lo rincorre nel suo sprofondamento, lo sveglia e lo invita alla preghiera. È il paradosso: il capitano della nave e i marinai pagani, dopo aver pregato il loro dio, invitano Giona il profeta di Israele a pregare il suo Dio! E alla fine compiono persino gesti di culto!

Non solo: gli ripetono la stessa parola che Dio gli aveva rivolto all'inizio: “Alzati!” (qum). 

Ironia della sorte: senza volerlo... Giona porta a compimento la sua missione profetica, quella di convertire il cuore di questi pagani che iniziano a pregare e a rendere culto (al Dio di Israele!). 

Cap. 2. 

Per ritrovare la sua identità Giona deve compiere un viaggio interiore, scendendo nelle profondità del suo “mare interiore”. Per questo il suo è uno scendere sempre più in basso, a Jaffa, al porto, sulla nave, nella stiva, in mare, per arrivare a toccare l'abisso del mare nel ventre del pesce. Solo lì, quando avrà toccato il fondo, sprofondato nei fondali fangosi del suo essere, ritroverà la capacità di pregare (cap. 2).

Il pesce (dag), che altro non è se non il mostro creato dalle sue paure, da maschio diventa misteriosamente femmina (dagah), subito dopo aver inghiottito Giona, segno che quel che sta avvenendo è la gestazione di un nuovo essere. Giona in quell'abisso subirà una trasformazione profonda che poi, dopo 3 giorni e 3 notti, lo “vomiterà all'asciutto”. Non è un caso se in ebraico “morte” (mut) significa “trasformazione”.

Il ventre del pesce diventa per Giona come un tempio, un luogo sacro dove incontra Dio.  

L'episodio del pesce/pescia ha una duplice funzione nella storia. Inghiottire Giona significa farlo morire, nutrirsi di lui; ma è anche un modo per preservarlo dal mare e salvarlo dalle acque tempestose. Ci sono entrambi gli elementi: il morire e l'essere salvati. Morte e risurrezione. Non a caso Gesù si identificherà solo con il profeta Giona, in particolare con la sua morte e, dopo 3 giorni, la sua risurrezione (il “segno di Giona”, cf. Lc 11,29-32).

Il luogo più basso, luogo di morte, diventa sacrario intimo della sua interiorità e punto di contatto con Dio e con se stesso.

Ecco, la colomba Giona ha compiuto il suo volo verso la luce passando nel fango per essere rigenerato nella sua consapevolezza. Ora, risputato fuori alla vita, può di nuovo alzarsi (è il verbo della risurrezione) e obbedire al comando divino di andare a Ninive (3,1).

Anche noi scopriamo la nostra vera identità quando abbiamo il coraggio di entrare nei nostri abissi, di attraversare i nostri “mari interiori” . C'è un Giona in ciascuno di noi che desidera scappare dalla responsabilità, dalla consapevolezza e dalla vita,

